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Lamberto Pignotti poeta, artista, saggista e l'esperienza del Gruppo 70  
Dalla letteratura alle arti visive, da Firenze a Roma  
di Melania Gazzotti e Nicole Zanoletti 
  
Se è deprecabile usare la “rosa” come se non fosse stato inventato il “frigorifero”, è parimenti 
deprecabile usare il “frigorifero” come se la “rosa” fosse una specie vegetale estinta1».  
   
Introdotto al mondo dell’arte dal padre, pittore d’impronta neo-macchiaiola, Lamberto Pignotti è attratto 
fin da giovanissimo dalle sperimentazioni poetiche e artistiche delle avanguardie. Curioso e vorace di 
sapere frequenta assiduamente la Biblioteca Nazionale e la Marucelliana di Firenze. Lì sfoglia centinaia di 
libri di cultura, di letteratura e d’arte, soffermandosi in particolare sulle illustrazioni presenti in l’Histoire 
de l'art contemporain, "Cahiers d'art", Paris, (1938) di Christian Zervos, affinando così l’occhio e il gusto. 
Stimolato da queste suggestioni inizia egli stesso a disegnare su fogli di quaderno o di blocco, servendosi 
semplicemente di matita e gesso, spinto dall’urgenza di rielaborare la lezione di futurismo, dada e 
surrealismo al punto di introdurre, già in queste sue prime prove, la parola e il segno alfabetico.  
Siamo alla metà degli anni quaranta e a Firenze, come nel resto d’Italia, l’ambito artistico è caratterizzato 
dalla contrapposizione di due tendenze: realismo e astrazione. Ci sono i pittori figurativi di Nuovo 
Umanesimo che credono nella funzione sociale dell’arte, e i Moderni della realtà – a cui si unisce Antonio 
Bueno –, influenzati da una certa cultura francese di segno surrealista. Sull’altro fronte fanno la loro 
comparsa nel 1950, con una mostra alla Galleria Vigna Nuova, gli astratti di Arte d’oggi. A Firenze, grazie 
all’impegno della pittrice Fiamma Vigo e alla sua Galleria Numero, vengono presentate le sperimentazioni 
più avanzate di questa corrente in ambito italiano e internazionale: dall’astrattismo classico a Forma 1, 
dal MAC all’informale.  
Pignotti osserva dal di fuori le vicende di questo mondo che ancora non gli appartiene, concentrando le 
proprie energie nell’attività letteraria, che ha inizio nel 1949 con la redazione del giornale studentesco “Il 
Monitore” e con la composizione di scritti di ispirazione dadaista e surrealista. È del 1954 la sua prima 
raccolta di poesie a cui lavora per tre anni, dopo aver letto Marinetti, Palazzeschi, Tzara, Joyce, Breton e 
Pound. Intitola questi versi Odissea e li stampa in ciclostile in un centinaio di copie che invia 
coraggiosamente a critici letterari e scrittori. Gli risponde Mario Praz, considerato da Pignotti uno degli 
intellettuali più raffinati del Paese, il quale tuttavia non apprezza “la vetusta forma futurista”, data 
dall’assenza di punteggiatura e dall’uso creativo degli spazi. Il giudizio del critico non lo scoraggia e nel 
1958 fonda insieme a Gino Gerola, Sergio Salvi e Giuseppe Zagarrio la rivista “Quartiere: quaderno 
trimestrale di poesia” (1958-1960; 1962-1968). Gli interventi di Pignotti sono influenzati dai suoi 
interessi di impronta filosofica, vicini alle correnti neo-positiviste, analitiche e strutturaliste. È Max Bense 
tuttavia, con la sua teorizzazione di un’estetica scientifica, che si avvale della matematica e delle teorie 
della comunicazione per determinare la valenza artistica delle opere, lo studioso di cui assimila più 
profondamente il pensiero e che lo indirizza a concepire una poesia capace di aprirsi ad altri linguaggi, 
ascrivibili sotto il termine di tecnologici.  
Pignotti analizza inoltre dalle pagine di “Nuova Corrente”, rivista di critica letteraria e filosofica, fondata a 
Genova da Mario Boselli e Giovanni Sechi nel 1954, la questione riguardante l’introduzione di nuovi 
contenuti in poesia, che rimane però subordinata a quella centrale del linguaggio: «L’immissione di 
“frigorifero” rappresenta un fatto nuovo di poesia quando riesce a corrispondere a un linguaggio 
adeguato, funzionale, rispetto a “frigorifero”. È in una fase siffatta che anche i contenuti tradizionali 
possono essere agevolmente espressi in un linguaggio aggiornato. Così rappresenterà un fatto nuovo di 
poesia anche la conservazione in un contesto poetico del termine “rosa” se tale conservazione 
corrisponderà al suddetto linguaggio funzionale di “frigorifero”.»2  
Fondamentali sono anche i saggi che appaiono su "Questo e Altro", rivista milanese di letteratura, aperta 
ai contributi di autori provenienti da differenti correnti ideologiche e particolarmente attenta alle nascenti 
relazioni tra cultura e realtà quotidiana. Pignotti si inserisce in questo vivo dibattito con un intervento sul  
 



 
rapporto tra letteratura e industria - «Il poeta dovrà domandarsi prima di dar briglia sciolta alla sua 
immaginazione, se il fiore dei suoi sogni, per caso, non è di plastica»3 - che lo riporta al tema del 
tecnologismo, poi approfondito in La poesia tecnologica4. Il termine, usato nel testo in funzione letteraria 
per indicare un processo di estrazione-astrazione, dove il poeta preleva il materiale linguistico da un 
universo che usualmente non è di sua pertinenza per impiegarlo con finalità critiche e estetiche diverse, 
verrà successivamente utilizzato per indicare una nuova modalità artistica della quale Pignotti sarà uno 
degli assoluti protagonisti. Da lì a poco si sarebbe costituito infatti a Firenze il Gruppo 70, da lui fondato 
insieme al poeta Eugenio Miccini, al quale si uniranno poi Lucia Marcucci, Luciano Ori, Ketty La Rocca, 
seguiti successivamente da Giuseppe Chiari, Emilio Isgrò e Michele Perfetti. Il gruppo si rende conto di 
quanto il linguaggio della letteratura e della cultura sia lontano da quello in uso nella società, per questo 
vuole creare un “moderno volgare” che attinge il proprio vocabolario visivo e verbale dal mondo delle 
comunicazioni di massa, cioè da quotidiani, rotocalchi, pubblicità, fotoromanzi e fumetti.  
La nascita del Gruppo coincide con lo svolgersi del convegno “Arte e Comunicazione”5, tenutosi al Forte di 
Belvedere di Firenze, nel maggio del 1963, che traccia le linee direttive del movimento nel senso di 
un'arte attenta e reattiva agli emergenti media di massa e nel nome di una nuova forma espressiva, che 
prenderà il nome di "Poesia Visiva".   
Pignotti è uno degli organizzatori dell'incontro al quale partecipano: il poeta Eugenio Miccini; i pittori 
Antonio Bueno, Alberto Moretti, Silvio Loffredo; i musicisti Sylvano Bussotti, Giuseppe Chiari, Pietro 
Grossi; i critici letterari e d’arte Luciano Anceschi, Gianni Scalia; gli storici e critici d’arte Gillo Dorfles, 
Eugenio Battisti e gli studiosi di estetica Umberto Eco, Aldo Rossi.  
Il dibattito verte sulla possibilità di un ampliamento dei codici della poesia attraverso la contaminazione 
della parola con altri sistemi linguistici. Tale necessità nasce dalla presa di coscienza di come “le parole 
suonino beffarde e incapaci di sopravvivere al rumore”6 se non vengono supportate dalle immagini, come 
insegnano i nuovi strumenti di comunicazione messi a punto dalla società di massa. Queste 
considerazioni porteranno Pignotti e gli altri esponenti del Gruppo 70 alla sperimentazione di tavole a 
carattere logo-iconico, realizzate con la tecnica del collage.  
La scelta di utilizzare le immagini nella composizione, come sottolinea Barilli, è proprio l’elemento 
discriminante che differenzierà il Gruppo 70 da un altro movimento letterario coevo: il Gruppo 637. 
Quest’ultimo viene fondato dai poeti dell’antologia I Novissimi8 Alfredo Giuliani, Elio Pagliarani, Edoardo 
Sanguineti, Nanni Balestrini e Antonio Porta, insieme agli studiosi di estetica e critica letteraria Renato 
Barilli e Umberto Eco nel corso del convegno tenutosi a Palermo nell’ottobre del 1963, al quale 
partecipano anche Angelo Guglielmi, Gillo Dorfles, Luciano Anceschi, Francesco Leonetti, Amelia Rosselli, 
Luigi Malerba, Giorgio Manganelli, Alberto Arbasino e lo stesso Pignotti, in rappresentanza del Gruppo 70.  

Nel dicembre del 1963 Pignotti partecipa a Firenze anche alle prime esposizioni: “Area letteraria nella 
figurazione”9, presso la Galleria Il Fiore, con Eugenio Miccini e i poeti lineari Mario Luzi, Alfonso Gatto, 
Franco Fortini, in cui si attua una commistione tra letteratura e immagini, che nel corso 
dell'inaugurazione si apre anche alla musica con un concerto accompagnato da letture, e “Tecnologica”10, 
tenutasi alla Galleria Quadrante, a cui partecipano gli esponenti del Gruppo 70 e i pittori delle Nuova 
Figurazione. Sono esposte, seguendo l'idea di “interartisticità”, poesie visive di Miccini, Pignotti e spartiti 
musicali di Bussotti e Chiari insieme a dipinti di Bueno, Moretti e Loffredo. Come sottolinea lo stesso 
Pignotti nel testo introduttivo al catalogo, la mostra vuole proporre una nuova forma di collaborazione tra 
artisti provenienti da discipline ed esperienze diverse: «Ci è dato assistere sempre con maggior frequenza 
al lavoro occasionalmente congiunto di poeti con pittori, di musicisti con poeti, di pittori con musicisti. Ma 
esaurite le combinazioni matematiche e le occasioni dell'incontro ognuno torna alla propria attività 
raramente e poco profondamente arricchito dall'esperienza congiunta... La presente manifestazione tende 
a dimostrare invece che le suddette esigenze – quella di gruppo e quella delle relazioni fra arti diverse – 
possono saldarsi insieme rendendo meno aleatori i vantaggi di una reciproca verifica estetologico-
culturale che non può non incidere positivamente sulla consapevolezza critica e autocritica dei singoli 
artisti.»  
Questo clima di apertura e scambio tra i modi di operare in arte stimola in questo stesso anno gli aderenti 
al Gruppo 70 a “uscire dalla pagina” per rivolgersi a forme espressive differenti. Pignotti, insieme a 
Bueno, Marcucci e Miccini, realizza con lo stesso principio del collage di parole e immagini provenienti dal 
mondo della carta stampata le Cinepoesie, in cui vengono montati spezzoni di pellicole di varia 
provenienza  - cinegiornali, documentari, film di genere - anticipando di molto certi "Blob" televisivi e 
sperimentando la tecnica del cut'n'mix, che verrà poi rivisitata con altri intenti e modalità da Gianfranco 
Baruchello e Alberto Grifi nel loro celebre video d'artista La verifica incerta.  
I poeti visivi vengono anche attratti dalle possibilità offerte dalle arti performative: Pignotti, Miccini e 
Chiari mettono in scena un happening itinerante dal titolo Poesie e no, che vivrà i suoi momenti più 
intensi dal 1964 al 1966, basato sull'interazione tra pubblico, poeti, pittori e musicisti. La prima 
rappresentazione ha luogo nel Gabinetto Vieusseux di Firenze, l'azione viene poi ripetuta in diversi spazi 
in Toscana e nel resto del paese, coinvolgendo in scena Bueno e Marcucci e successivamente anche 
Emilio Isgrò e Ketty La Rocca e ampliando l'azione con registrazioni di poesia sonora e proiezioni video.  
Il dibattito riguardante i rapporti che intercorrono tra letteratura, pittura e musica e la loro 
contaminazione con i linguaggi della cultura di massa, definiti "tecnologici", viene portato avanti nel 
giugno del 1964 anche a livello teorico con l'organizzazione del secondo Festival del Gruppo 70, 
programmaticamente intitolato Arte e tecnologia. Pignotti è l'organizzatore insieme a Miccini del 
convegno che si apre con l’intervento di Gillo Dorfles, Arte e tecnologia; a cui seguono Mauricio Kagel con  
 



Per discutere: avanguardia e accademia, Umberto Eco con Comunicazioni di massa e Aldo Rossi con 
Letteratura e/o tecnologia. In concomitanza con l'incontro, vengono presentati diversi eventi: una mostra  
presso la Galleria S. Croce - alla quale partecipano tra gli altri: Bueno, Del Pezzo, Loffredo, Moretti, Ori, 
Mondino, Rotella, Schifano, Barni e Malquori -, letture di poesie e concerti presso la terrazza del Forte di 
Belvedere, oltre al già citato happening Poesie e no, presso il Gabinetto Vieusseux. Il terzo festival del 
gruppo avrà invece luogo tra il maggio e il luglio del 1965 alla Galleria La Vigna Nuova, che si configura 
come uno degli spazi espositivi che maggiormente rappresentano in questi anni l'operato del Gruppo 70.   
Avendo stretto in quegli stessi anni a Firenze un particolare rapporto di amicizia e stima con Charlotte 
Moorman, Pignotti partecipa, con le sue poesie visive, dal 1964 al 1975, all'"Annual Avantgarde Festival" 
di New York organizzato dalla stessa Moorman nell'ambito del Gruppo Fluxus, allora in discreta sintonia 
col Gruppo 70. In questo contesto va segnalata anche la sintomatica rilevazione teorica di un noto 
esponente di Fluxus, Dick Higgins, che, tratteggiata in un grafico l'area di movimenti e oprazioni 
riconducibili al concetto di "intermedialità", come Fluxus, appunto, Concrete poetry, Performance Art, 
Dance Theatre, Mail Art, Conceptual Art, - nomi tutti scritti in inglese - indica, in italiano, la mappa della 
Poesia Visiva.  
Nel novembre del 1964 viene proposta dalla rivista letteraria “Malebolge”, fondata da Corrado Costa con 
Adriano Spatola e Giorgio Celli, la seconda riunione del Gruppo 63; questa volta a Reggio Emilia11. 
Vengono invitati a partecipare oltre al Gruppo 70, i napoletani Achille Bonito Oliva, Gian Battista Nazzaro, 
Antonino Russo e gli artisti che fanno capo alla rivista "Linea Sud", diretta da Luca (L. Castellano), Stelio 
Maria Martini e Luciano Caruso. Pignotti, che tra i poeti visivi è quello che intrattiene maggiori rapporti 
con il Gruppo 63, partecipa al convegno come portavoce del Gruppo 70 insieme a Miccini, Chiari e Bueno, 
con i quali, per l'occasione propone, per la prima volta, Homo Technologicus, un'opera poetico-pittorico- 
musicale12.  
Una rielaborazione di questa azione viene poi presentata nel 196513 alla Galleria La Vigna Nuova di 
Firenze in occasione della mostra Luna-Park nella quale accanto alle opere dei singoli artisti - Bueno, 
Bugli, Guala, Marchegiani, Matarese, Moretti, Pascali, Persico, Raffaele, Ruffi, Ziveri e il Gruppo MID - 
viene esposto il lavoro collettivo Preistoria contemporanea, costituito da cinque sagome giganti (Miss 
Cinema, Padreterno, Astronauta, Robot Marine, Moravia), realizzate da Bueno, Moretti e Raffaele, dietro 
le quali si trovano dei balloon, scritti da Pignotti. Il pubblico ha la possibilità di combinare i testi a 
piacimento, secondo 7766 combinazioni possibili, entrando così in dialogo con l'opera, il personaggio 
rappresentato e l'artista. Nel giugno 196614 la mostra-spettacolo si sposta nel Salone degli Specchi di Ca' 
Giustinian, come evento parallelo della XXXIII Biennale di Venezia, al quale partecipa anche Enrico Baj, 
che realizza i costumi e le decorazioni dei generali impersonati da Pignotti, Bugli e Bueno, che creano una 
sorta di spettacolo nello spettacolo15 . Qualche giorno prima, il 15 giugno, sempre a Venezia ma presso il 
Teatro Universitario in Cà Foscari Miccini e Pignotti ripresentano l'happening Poesie e no.  
Il 1966 è anche l'anno dell’alluvione che sconvolse Firenze, lasciando una traccia indelebile nel patrimonio 
artistico e nelle vite dei cittadini. Il Gruppo 70 qualche giorno dopo il tragico evento organizza una serie 
di azioni performative in spazi pubblici e nelle vie della città, in alcune Case del Popolo e presso la Libreria 
Feltrinelli. Pignotti è in prima linea, in questa come in tutte le altre manifestazioni pubbliche del Gruppo 
70. L'attività dei poeti visivi fiorentini in questi anni è infatti febbrile, costellata di collaborazioni e 
contaminazioni: le mostre, gli incontri, i festival, le pubblicazioni collettive, le azioni si susseguono ma 
nonostante ciò gli artisti non trascurano di portare avanti singolarmente e in modo originale ricerche e 
percorsi.  
Pignotti si impegna costantemente in campo editoriale: pubblica con Mondadori due raccolte di poesie 
Nozione di uomo nel 1964 e Una forma di lotta nel 1967. Nel 1965 è curatore per Sampietro di Bologna di 
Poesia della Poesia - che presenta testimonianze di Miccini e Malquori e poesie di Balestrini, Leonetti, 
Miccini, Sanguineti ed altri – e della prima antologia di Poesie visive16, pubblicata nella collana Il dissenso. 
La raccolta, strutturata in quattro libri-oggetto pensati come contenitori di schede, è costituita da una 
selezione di poesie visive del primitivo nucleo fiorentino, di alcuni esponenti del Gruppo 63, dei genovesi 
e dell’area napoletana.  
La sua produzione di artista visivo di questi anni è parimenti prolifica. Si serve della tecnica del collage: 
preleva immagini e parole da quotidiani e rotocalchi e li riassembla per affrontare apertamente temi 
politici, sociali e d'attualità. I suoi attacchi alla società dei consumi e alle convenzioni borghesi sono 
sempre diretti e intrisi di ironia anche quando, influenzato da uno studio approfondito della semiologia, 
decide di cercare in fotoromanzi e fumetti il materiale verbale per i propri lavori. Questa ricerca sugli 
elementi inerenti alla cultura popolare e alla quotidianità lo induce inoltre a un'operazione di scandaglio 
dei codici iconografici minori. Ne risulta la serie dei Francobolli, ideata tra il 1966 e il 1968, in cui i balloon 
decontestualizzati vengono utilizzati per “far parlare” personaggi celebri, commemorati attraverso 
un'immagine ridotta, semplificata e canonizzata. L'effetto prodotto dall'accostamento, antitetico a quello 
del gigantismo della Pop art americana, è spiazzante e riesce, attraverso un'azione apparentemente 
ludica, a ingaggiare una discussione su più livelli. Le dimensioni minime dell'opera e la somiglianza con 
una vignetta la rendono infatti agli occhi del pubblico inoffensiva, potenzialmente divertente, 
permettendo a Pignotti di veicolare il proprio messaggio tramite una sorta di “cavallo di Troia”.  
L'artista utilizza invece un meccanismo opposto nelle serie coeve Souvenir, Zero, Foto ricordo, Thrilling e 
Happening in cui si serve di fotografie prese da quotidiani, legate a un fatto di cronaca, che mettono 
immediatamente in allerta il pubblico. Interviene sulle immagini con la propria grafia, cancellando e 
scrivendo, e le priva di didascalia, nel tentativo di riappropriarsi di scatti usa e getta, dalla breve vita di 
un giorno, simbolo degli eventi che raffigurano, ormai già dimenticati Souvenir del passato recente.  
 



 
 
Grazie a questa azione le fotografie e ciò che rappresentano subiscono un'improvvisa riattivazione, che le 
riporta al presente restituendogli forza ammonitrice e di denuncia.  
In alcuni casi Pignotti si accanisce con un segno nero sui volti dei personaggi immortalati, cancellandone i 
tratti somatici, rendendoli a volte irriconoscibili, in altri si limita ad apporre il titolo della serie e la propria 
firma lasciando che la crudezza dell'immagine parli da sola; nella serie Foto ricordo invece accosta il 
proprio nome a quello di celebri artisti del passato su immagini di cronaca. Scegliendo di utilizzare la 
propria grafia, l'artista si espone in prima persona, si prende la responsabilità diretta dei propri giudizi, 
creando allo stesso tempo un'interazione più diretta tra segno, parola e immagine, quasi una 
compenetrazione, facendo in modo che la scrittura «aggredisca la foto, la solchi, vi si incida sopra come 
un tatuaggio sulla pelle» 17.  
L'uso della grafia dopo queste prove ritornerà costantemente nell'opera di Pignotti, come le immagini 
rubate a quotidiani e rotocalchi. La rielaborazione di questi elementi sarà però sempre influenzata da un 
attento studio dei cambiamenti del linguaggio visivo e verbale dei mezzi di comunicazione di massa e 
della loro influenza sulla società, vera costante di tutto il percorso dell'artista, che continua a emergere 
non solo nella sua produzione di tavole ma anche a livello teorico con saggi e articoli. Nel 1968 la casa 
editrice Lerici di Roma gli pubblica Istruzioni per l’uso degli ultimi modelli di poesia una raccolta dei suoi 
più significativi interventi, dedicati alla poesia, all'arte e alla comunicazione, sulle maggiori riviste 
letterarie italiane. Il libro, che consacra la coerenza teorica della sua ricerca, segna per Pignotti un 
importante punto da cui ripartire come anche l'anno in cui è pubblicato, ricco di eventi personali e 
collettivi. Le piazze affollate dalle manifestazioni di studenti e operai, gli scioperi generali, le scuole e le 
università occupate, gli scontri con la polizia, che arroventeranno il clima politico e sociale del paese, 
lasciano una profonda impronta nel mondo dell'arte e in particolare nel lavoro di quegli artisti che, come 
Pignotti, fino a quel momento avevano fatto del proprio operare artistico una forma di militanza politica. 
Il 1968 è anche l'anno del trasferimento dell'artista da Firenze a Roma, che coincide con lo sfaldamento 
del Gruppo 70. E’ la fine di un'epoca, di una modalità di procedere collettiva ma non della collaborazione 
tra questi artisti né della forza contestatrice della poesia visiva.  
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